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ARGOMENTb. 

EJ^a Samaria alfcdiatApih dalla faine ^ che ddi' Efcrcito 
Aminadab Re dì Sìrtd'^ onde trouAronfi vioUntatc^ 
due Donne d pattuire d'aiime7?tarjì co' propri/ JigMy ó* icci^ 
fogia in pasfo commune il primo dalla cruda Madre ^ l'aUnt 
ptu fiefdjfa negando Jacrffic/^r^il ^opri^ parfo e/ca sì 
mf^rahiey sjorz^ola prtrna afirnii'icoirfo at-ké lir amache 
alt horrideT^a delc afo ^ concepì fdegno implacabile conti 9 
Eli/co ^perche lafciajfe correre necejfità si di/per at a 5 /en&a 
frenar l*ira di Dìo . Ordina perciò fia chiamato il profeta , 
che coni parfo proì^je^^jc tJ-gtgrpQa, "i^cmr^ grande ahbondanm 
za Samaria finà*dtrrfo dìfivr^apitanù dà ì^-^^/itì/tìo 
foggiunge ;fucc(dera sughcchi tuoi flelfi,mà tifardinter* 
ctcttoilgod€ria^(^ copkenifa\tì^ftc^^(ff'e X? 'FokfT^t^ lcttc^ 
quattro leprofy che fiauano alle Forte di Saììiaria indotti da 
*vna difpcrata fame ^ s inoltrarono verfo l'Efcrcifo nemico , 
per haunt da quello , 6 la t^ioitfe peni f no Dìo , ó i'rMrrìcnto 
pcrviuere : e trcuato abbandonato il Campo , t^icrìtre cìa^ 
fitggito l'Efercito d^Aiìlinadah ^^èrPc]^ér£lt tkrjódt^cdih 
/juantità diCàrri^e d:\^aualli creduti degi àigtzif ,c Cerci 
Aufli&rtj di Joram 3 'l idderc^dt^tto r^pìcHO^ C^iy.à' Argcn^ 
io, e di copiofffìme hi ade ^ onde né penarono Ta'uìfo kiiram \ 
ihe temendo non fofj e vn /ir tagemmanemico per renderli 
^nimofi alle forati , cdvcadcrlt 5 mando ficun E[pioratcrt^ 
ad accertar/i del fattoi ed ajfuuratoper^^ìfe al Popolo Ivjci* 
re^ e portare alla Cina, quanto trouato haueffero : & haucn • 

d$.de/ìif$ato alla PortadCapitanO^ acciov/etafe ta confu' 

A z fioni 3 



fone^ rimdfe dàltiémultè ddt ingordo Pipo lo càlpe/lato j 
morto i dal che fi a$$ueri U Profezia et E li/e ed affieme lU^m 
tondan&a in Samaria . 



E K S O N A G G i: 

lORAM RE* m SAMARIA: 

CAPITANO DI lORAM. 

ELISEO profeta; 

DONNA PRIMA ( 

( DI SAMARIA.' 
DONNA seconda: ( 



PAR- 



PARTE PRIMA ' 

Donna i, ? T* ^ 

Donnai.^ £^Cco il Nemico > Ecco il Ncm.coo fiDioI 

Ifonna i. Dall' empia Siria Aminadab fuperbo 

Con Torrente d' acciaro 

Vien di Samar'ia ad inondare il Regno. 
Donna 1, Non v*é fcampo alla fuga > 
Donna E'già tolto ogni varco > 
Donna z. Strifcia à danno commune 

Il bellico flagello. 
Donna i. L' Innocenza > eia colpa 

Crudeltà non dillingue. , 
Donna 2. Trema pallida ogn' alma 5 
Donni I. Gela vinto ogni Core > 
Donna 2, Vana e la fpeme j 
Donna i. E ftollido il dcfio . 

^Jfieme. Ecco il Nemico 3 ecco il Nemico Oh Dio? 
Do/mal. Maperdeftin peggiore egli non entra 

A toglierci la Vita > 

Polche di rado a forte 

La Tirannia di per fauor la Morte . 

Con penuria inudita ) ed inumano 

Terror d" horrida fame entro gP alberghi 

Affediatici tiene: 

E noi Madri infelici 

Qiial daremmo alle Vene 

Alimento che palli al fende Figli ? 

Se il ^orzato digiuno afciuga in Petto 

Le Poppe contumaci j 

E in fin sù 'l labro inaridifcw- i baci . 
Prole tenera ccfii ài piangere 
Che Tira frangere 
Nò non Ci può 

Lalcia deh lalcia a mè A 5 Che 



V 



Prole &Cr 
S'è del feno afciutto il rio » 
Ne puoi trarne amidi? ftillc > 
Saran poppe le pupille i 
Sarà latte il pianto mio ♦ 
Co^iqueft' Anima 
Stemprata in lagrime 
Sir! fabro mìfcro 
Ti ver farò. 

Troie 5:c, 

Ùonrd %. Amica > e in qoai deliri 
Di v^na tenerezza 
Così vii t* abl amboni ? adosrni feflb 
G'i .. erta é la mina ? e quella Morte 
eh* abborrifce ogni sguardo > 
Tu col piatito che verfi 
I avnoi vicina à gì occhi ? ah folk ferma » 
E afmen di due Agonie 
Vna f? can^i in vita. 
Donna i . E come ò Cieli 
Se il v'ucre è vii tirmejito al cor oppreffo f 
E Ji cangia in martirio il tempo ifìeifo. 
Do^Mi 1. Tal hora il pricipizio 
Guida alla libertadc ; 
Et air alme infelici 
Dal D ftino abbattute 
Spello è fahitc ildifperi^r (aliite. 
Prendi il ferro > e al figlio sì 

Squarcia le vifcere , lacera il cor# 

Fan »e paftoal labro efangue > 

E nel fcn tornaiado il fangue 

1> i se ftcllb ei fia vigor . 

Prendi &:c* 



i>ormd I. Oh Dio ? che parli > e ^ùal mUcgno ccceflb 

Ti fugge ri la Crudelti pìctofa ? 
DonnsL 2. Confulto il mal eflrcmo 

Con l* vltimorirnediou 
I>onna 1. Al fol penfìcro 

Inorridì fce il feiifo 
J^onnai. Eh che fotte le leggi 

Necceflitiaon viue: & i gì' incontri 

De communi perigli 

Saluanfi pria le Madri jepofcia iFigli. 
Donna Ma nel tuo Parto infante 

Moftra tù pria le proue. 
Donna 2. Pronta fon io tù dopo V Opra ancora 

Giura vgual ardimento 
Donna i. Prometto alto coraggio 
Donna 2. Hora vedi s* hò petto 

Che fi fgomenti à lacerar mi giunge 

loram J Regge j e feco il Duce ; iiitroue 

N' vdirai il tenore . 
Donna i, O' Stelle » ò Stelle 

A che sforzate vn difperàjto cor?- 
loram. O' Corona j ó Scettro > òSogiio 
Dehlafci^te in pace vn Rè. 
Perch' io proni hor^ inquiete 
Sò che fiete 

E Catena 9 e Ceppo > e Scoglio 

Alla fronte > al braccio j al pip. 

O'Coroua^cf^ 
Porpore >chc di raggi il fen cingete 
Se vi godo lucenti 

Vi prono ancor pefanti : pinle fe ilFato 
Vicende si diuerfe in voi produce 
Io che il pefo non vuò lafció la luce. 
Già rvrgenze del Regna 
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Mi fan pari alla plebe j e fediftlnto 
Par che mi renda il barbaro furore 
Sol diuerfo e il mio duol p> rch* c maggiore. 
CfiP. Sire noi fiam perduti . Hormai si graiulc 
E la fame commun > che ancor fi è reìa 
Famelica la Morte- 
Mentre di mille i e mille 
Diuorate falangi 

Saccia non é per anco , anzi più fiera 
Vibra il dente mordace , 
E quanto ^iùdiuora è più vorace. 
Chi di viuere gii fperó 

Difperato più fpemc iion hi 

Si chiedi il morire 

Per tregua ài tormenti» 

Se pena i j Viuenti 

La Vita fi fi. 

CJii di 

lorcim. Troppo m' c noto > e quelle 
Son de noftri Profeti 
Le tirannie 2:Ia!iti. 
Gii nel Regno deferto 
D* Acab il Gcmtorc Elia crudele 
Per toglier V onde all' afletate Genti 
Refe impietrito il Cielo ; 
Ed hor nel Regno mio , per toglier V alimcoto 
Al diff erato Popolo che languc 
Il barbaro Elìfeo ■ 
Rendi indurato il fuolo : oh d' Jfraelc 
Gloria precipitata ! oh di Samaria 
Abbattuta fortu a I e chi permifc 
Che incrudeliti i torto 
Sfogaflero il Tirannico configlioJ 
Elia cqI Padre a ^ Elif eo col figlioi 



Armati fifegno 
Sorgi vendetti 
Scuot'ti < 
Suegl?ati 
Irajefurorj 
SVn barbaro indegno 
Mi fpopola il Regno 
Nemica faetta 
Gli laceri il cor. ruror. 

Armatij&cJ 

cip. Sisivnhenibod*accìai*o 

Piombi fopra Elifeo5 che fe repiigna 
D' impetrarne foftegno^ e par che folo 
Di negarci alimento liabbia diletto 
Troni cibo il rigore entro il fuo petto T 
ioram. Vanne mio fido Duccj e del tuo brando 
L' ira g urtai & acerba 
Fulmini in petto humile almafiipcrba. 
Cap. Se il cor Tempre cosi 

Dee lagrimar nel fen j 

Per vn momento almen fefteggi) e rida 

Al perfido» ch'ardi 

Snella r cotanto horror 

Lo ftame traditor la man recìda. 

Se il cor 3 &c» 

Elifeo. Ferma» che il molle rifo 

Tal hor non pafla il labro ; e quel penfiero > 

Che fi ordifce gigante 

Speflb in fafcc s'vccidei e more infante • 

Qual mal nato ardimento 

Tramanlc voftre voglie ? 
ìcrarn. Ah fpi. tato Trofeta > 

Ah nemico tlifeo) de noftri mali 

Origine» e lomcato ; e perche nieghi 

A j 
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Conforto a tanti aflfanhl ^ n iV 

r^p. Se faucUi col Cafo> 
Jorim, Se interroghi laSorte i 
Cap. Se Eringi il Fato > 
loram, E s'hai in man le Stelle i 
Cap, Perche me io rrudd > 
Joram^ Perche pietofo > 
Cap. Non fai p4ù mite il Cielo? 
/ora w, L* Ira di Dio non freni > 

£/ì/r*. E che? forf^fonip 

De fou! ani voleri arbitro eletto ? 
loraw. Eh che da tuoi cQnTigli 

Pende 1* Onnipotenza, 
Eli/co. Vn* eccelso di fede 
Mcrta premio ecccdcate . Hornel miolabro 
Ecco i diuini accenti • 
Se gii fterilc in grembo alle spume 
II pallido lume 
IlSolfepel^ 
Coronato di Spiche feconde 
Trarrà fuor dcir Oiìdc 
pi» lucido il Dì 

CorooatQ Acc« 

Cap. Troppo Elileo prometti . u^ij^^^.^j. o 
Find' vn arida foglia 
Hoggi auaro e il terrcn 5 conK JimaBi 
Fia prodigo di Flutti ? ehdbcftDk» 
Trapportartl^ in Samaria 
Di Gerico i Racemi^ e tutU i Fiumi 
Che col miele j e col latte 
Bagnando van di Canaam V arene 
Ne men di ciò che parli j 
Succederla Tmtento . 

Kiijco* Se incredulo ti rendS 



Conneri po'che U g?uf ? i e ali* fior che il Cafo 

Dì pingue pafto > e di tefori j t gcoime 
Sarà abbondante fabro > 
Vedrà il tuo Ciglio j e noi godti il tuo Ubfo . 
Chìcolfenfojc col penfiero 
Per opporfi i vn nume vero 
, Arma il Cor d'infedeltà > 

Del Tonante al gìufto ìinpófo 

]Ji Lucifero il Sentiero 

In iftantc ci calcherai ^ 

Del Tonante Scci 

Dònna Hor che fole» e neglette 
Non habbiani chi ci (enta > e chi ci v^eda 
Fuorché le noftre doglie i e noftri arfàoni ; 
Per rippa rari ì danai . ■• ^ 
Dell* affamato dente hormai la Deftfa 
^ B H fi a t7 Armod-acéiaro » cai Figlio 
P^^h Cieli . e à quefto Nome ^ ^^^^ 

Pietà non ti comoue ? 
D^fma 2. I primi Moti 
Di pietofodefio 
Deue r alma a $c ftefià 
Alzo il colpo 
DoHndi. Deh fermai 
EdipafcereilLabro 
Penfà più gìufte forme 
Donna a* Ne dubij della Vita 
La dimora c vna Morte 
G ià pronta hòriflbJutojctii pur anco 
Cosi m i prometefti : ecco lo lueno •••• 
Dcnna i. Nó per momenti ò cara 

Compagna al mio dolor fenti deh fcnti 
Salua il Figlio > e al feno mio'^ ^* ' 
i .Volgi irata il tuo furor. 



<Se dlfanguc hai folilefiq v r^'« 
L'empie brame 
D'afpra fame 
Sacierai con quello cor . 

Salua 9 &ci! 
Donttd 2. Nò nò non vuol configlio 
Sconfigliatodifegno. Alma rifEuta 
Il titolo di Madre > e tutta foco .... 
Ahimè ! trema ladeftra > r,- 
Vacilla il piede > e mi s'abbaglia il guardo ; 
Chi l'animo codardo ' 
Si repente mi rende ? ahsiv^iftete i . 
Moti d'interno arfcCto. 
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Viuesisìrcftat^ . yi^iu. 
Vifccre del cor mio » ch*io qui non poflb ; qii iv i 
Eh che più dell'Amore 

La penuria mi rode : hor non v'è fcampo i mi A n 
Chiudo gl'occhi» e m'accieco > nfeovil^i^ 

Per far più fiero Ei piange i ;^ non Ljai'I 

Wintenerifccj oh Dio ! : wMRia 

E priaj che il cor gli fueni. ei frange il mio ^ i a . 
isia che riffoluo ? e ancor mi trattenete:: tw\,, ; yj-^a 
Tiranniche potenze ? ..r....c^ ' !i osIA 

Fato> Ciel> Figlio? Sorte a , i,,aA iV.O . i vr-'^JOi 

Difperata> agitata oidcJ li vi'ji\r.:} ih d 

Riflolura a i furori - f.! .^ 1 

Prendo iJ ferro? nò^ Si . . T* vccldo^mori • 



Donna 
Donna 2, 



Taci>£ f^tiati coijii»è • 




Sifie/a,, .,.,c,n^>^ 




Non fentO' • , j ó 
Seu^ra col figlio ?' 




no i 


E* tardo il cQnfigli^ 




Mi pento .V. 






D«2J^tf Ir 



-1 ; 



Nònd 

Son vane^crdcl^ 

Si vada 
Vero 
Ma vieni 
Si SI 

Horvofgafiilpié^ 




'%AiJimcP^^* I Ah crudele j Alma crudele 



'i)o;f,i.Taci) efatiati conmè . 



• t » . » • 



fi 



Mla^ Prim farièi 




i SECON» 




SECONDA 

i>$nna i. \ >f Io Cor che neir horror sa' ci confondi 
JVl Che mai di tq fari? 
Amutifcij 

Efcpelifci , . ' l A : 
Ne profondi ^!-^ ^ ^-rrilÀ • 

L'cmpiet* ' ' '''^^ 

Mio Cor 5^c. 

Con quel dente eh* imprefse 
Deir altrui Parto al fen Morfi tiranni 
Qui sbrannerò del mio 
Ogni fibra innocente ? 
Io promifi , e giurai > V ^v.^ -, \ 

E alle promcftese^^ntìfeiìtovhlta 
E la fame che crefce « 
Giapegr immondi auanzi 
D* vn ellinta Colomba 
D Vopo è verfat tefori > e il capo Colo 
D'vn putrido Giumento 
Impouerifce vn Regno. Apranfì dunque 
Le Vene al Figlio j e pria eh' eftenuati 
Io fuor di lui mi mo«t >^glwngiottitO 
Viua dentro me ftefsa . 
Oh Cieli! e Jii^il Mondo 
Che in Samaria le Madri 
Porgono à figli il Latte 
Con vfura di^|^Ue ? e fard forza 
Per non mancar di fede ^ 
Mancar alla pi^itàde ? ^ 
Oh efecramio impegno > 
promefUi ho renda > e giuramento indegno»' 
.Vifcerc care i e belle 



Sisivluetes/ 
Cadano in rie pf Acclle 

Sciolte jdalCicUe Stelle 
Pria eh* io vi tolga il Di. 

VifcercàcV 

^nna i. Del famelico labro 

10 vengo Amica à fatollar le brande 

In quelpaftoch'al mio ' 
Gii prometterti vguale. ' 

Dannai. Oh Dio? 

Donna 2. Perche fofpiri ?' 

Doniìd u Penfo all' horror che fpargcri f^ticùz 
Della fama la tromba 

Col dir ch^o fui dVn Figlio , e cuJiU^^^ tomba 2 
Donna i. Taci che fe di Madre ^^^^^"^"^^ - 

EfTail pregio t inuola 

Diri ancor , eh* all'ardir non fofti fola w 

Mi la menfa gradita 

Doue j e quando l'efponi ? 
Donna j. Eccola tofto 
Donna 2, E cosi mi dileggi } 

Lacerato > e diuifo 

In minuti fragmenti il mio godeftì 

E confi franco ardire 

Viuo il tuo mi prefenti ? 
Donna i. E ancor non fei 

Saccia di mafticar Carne innocenti f 
i^onna i Ben' é ragfoa > fe del mio Figlio il Sangue 

A tègutinfeillabro ^ 
Donni I. si y Mi da vn cibo borrendo 

Benché V vrgenza il fé fuaue i e grato 

11 Cor non imparò d'eifcr fpietato . 
Donna 1. Mipromettcfti 

^<^fifLi I. Il Cafo 



tùd'ogettoimprouifó ^ 

toonna i. Giurarti ' 5lI>D^ t^ ' 

t>onnai. Il mio volere ^ ^ 

Necefljti coftrinfe .la . . 

Donna 1. Hebbilafedc 
Donna i. Ho r torna 

A ripigliarla il feimo 
Donna X. Ah federata, < 

3)anque haurai del mio figlio • " 

Diuorata gran parte ; e pofcia al fine 

Con femplici querele 

Tu farai la pietofa? io la crudele . 
Donna i; S'i fucnar la tua prole 

Tu nudrifti nel* feno alma d'Inferno 

Io non fono vna furia . 
Donna 1. Mendicato penfier 
Donna Saggio configlio 
Donna Cedi il mal iato figlio 
Donna i. Ferma 
Donnaz. Lafcialo indegna 
Donna i. Empia che tenti ? 
Donni 1. Vedrai 
Donna i. Sci folle 
Donna z. Apri quel petto > 
Donna i. Taci * ' 

Donna z. O' ch'io lo fuenerò.' 

j/r;.^^ ^«'««^ I. Nò nò nói f ifcìéW 
^JJ^^rne . ^^^^^ .^^ ^ v ^ , IVcciderò . 

Eftinto 
Donna i. Viuentè 
j Donna z. In palio C t * u 

Dannai. Perfempre (. 
^ ^ Nòiiòiiollafcierò 
Si si IVcciderò • 



Nò nò • • 

5i sì 

loram. OMd Fcmiae vili ia qual coJiCefa 

Pende qui la Ragione 
Donnafu Ah mio Signor mio Rege 
Odi d' horrcndo eccefTo 
Rrxconto mifcrabile ma vero 
loram. Dite riii fere dite 
Che già pur troppo auezzo 
E l'orecch o à i lamenti -» iiCiglio i \ mali 
Donna z. Tiraimiggiati in tante guife i Senfi 
Ha la fame crudcl j eh' indotte i forza 
Ha due troppo infelici alme di Madri 
Jnfì ftrani perigli 

A diuorare oh Cieli ! i propri/ figli r 
JoYcm. Che afcolto ! i propri; figli ? oh ii^ q^uli eftreoa 

S* aggi ta vn Cor regnante 
'J^onuai. Mafenti. Irrefolutc 

D* cflF<.ttuare il parto 

Cofìei sforzò il mio dente 

A dar nel mio li primi morfi J'^.m 
Donna i. Mente 

Che fù dettame indegno 

Di fue barbare voglie ini: 
Donnni. EfTadie il ferro d orron ' 
D$nnai. Oh che menzogne ! 
Donna 2. A quefta deftra 5 e torto 

Spinfe il colpo 

Donna 1. Che fingi ì 

Donna 2. Sù'l petto air innocente ..l^'. 

Donna i. E falfo 

Dohna 2,Ma pria giurò checoiivgual ardire ••'••^ 

Donna 1, E anco r t' inoltri ? 

^onoaz Siche tu primiera....^ . ^ 
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I, Nò perfida* ••••• .... * 
ivì\im. Tacete 

ChequallìfiadcICafo . 
L'ordine qui defcritto è fcmprc borrendo . 
Al tulmine si ficr di tanto horror 
O* reggio Cor 
Rcflìfterai ? 
Empia Sorte 
Siche Morte < 
Daria fiiìe à miei lamenti ; 
Efriftenti 
Di tormenti 

Fà crudcl che li fuo gel non venga mai 

Al fulminea &c« 

Cap. Sire: del Ré nemico 

JL'Efwkri a flediaate -^^^ 

Precipitò la fuga. EifuoìTelori .0 ^ ; 

Timido abbandonando jinoijr"ii^i<^ ^ii^j.i 
Preziofo il Terreno» ouc in queilhora 1 ì\ -j 

Al noftro ole la libertà s'indora 5 

Icmm. Gran Duce oh che tapportil 
Al fuon delle tue voci 
S'adormenta l'affanno,- ^ o: -- 
Mà temo che inmomentì ^ 
Nonio fueglmopoi contrari accenfi. 

Cap. Così f edei narrò turba men4it;a > A^.. 
Che fpinta da vtf eftremo . , 
Famelico delirio 

A cercar fra Nemici ò cibo» o morte i 
Qi;efta fcoperfe inaspettata forte . 
loram O^i pregiate notizie ! Entrino dunque 
In Samaria gli Erari^e corra, toftp 
£ntro vn ton-ente d' Oro 
AdifctarJì il Popologiuliua. .^.i i. . 



Si pafca a! primo arrliio 
II più mifero volgo > e diano al fine 
ì c Siriache fpoglie 
SiiDerbia conteijutn al'e mie foglie. 
Tii vanne in tanto >e forma 
pc tumulti al f e riglio 
Argine coi i! I raccio? e col configlio. 
Cap. Il defìo d i l'ali al Core 

Mà il tin^or dà jlacci a! pìé. 

Vn mi liquida i vn mi trattiene i 

E fri r nroni i e fra catene 

Vacillante e la mia fé. 

vs:ildefio&c;. 

Donna z. Ha si gran corpo il cafo 

Che diflender non puote ^ . . 

Poe 'cmbra di credenza. r-^'-r // 

Si farà vero ) hor vanne -''^ IT 

Che teco anch'io mi porto > A 
E ad arrichir ncir abbondante fuolo 
'La poiiertà di fentimenti io volo. 
Se Ja Gioia fi TEcho verace 

Gradfta Pace 

Trionferà. 

E Ce certa rijfiionadi Giubilo 
Samaria libera 
Efulteri. 

Se la &c. 

2>enntta i. Hor che 1* empia crudel portò loucauo 

JLa fellonia col paffo > afcolta il vero 
Joram. Affai cò voftri acenti 

Deturparte V vdito. 
Donna i. AJmenfìanoto 

eh' io non hebbi dell' Alma 

Si barbaro ardimento 



joy/im. Eflagiadi^Tc 

1 termini del fatto . 
Lomia I. E da te metta fede 

Vn cfccrando labro 

Che di bambina ftragge é ancor fumante ? 
Elift o doiie fei ? tu che di cori 
Interpreti gli Arcani 
Elijeo. Ècco il mio Ciglio 

Che non vedutcìvide ; ecco la lingua 
Ch' alVerifce i tuoi gefli ; ed ecco Iddio 
Che ri confola hormai col labro mio 
Sj sì confolat! 

Ma^re dolente 

Nondifpcrar. « ' 

Veri repente 

Vn aura placida. 

Il Cielo torbido 

A ferenar. 



j:cnna i. Volgi loram le luci 
Eciócheinmetùnicghi 

Fuori di me conferma. 
Eccoti il Figlio mio 
Agonizantc si 5 nià non eftuitò. 
Ecco la di lui Vita , 
Che he neh* eftenuata è però Vita. 
Credi eh' iobendiftinfi 
Fra disperate brame 
Amordi Madre 5 c tirannia di fame. 
Cangi cor s' hi in petto il cor 

Chi vuol negar 

Materno Amor. 

Es' ancor cangiato V ili 

Benché fiera 



Si Si &c. 



Vi 



✓ 



Più feùera 

Non potrà nò nò cartolar 
La Pictadc in rio furor. 

Cangi cor5rc7 
Jofim* Qual fia la rea qua! fìa l*Error Io fucli 

Veridico Elifco > ch'io mi confondo 

Neir efecrando ecceHb j 

E con paffi d'horror fiiggo me fleflb. 
£li/eo, loram > fe da tuoi cenili 

Spinto gii iJ Duce al Campo andò repente 

D' Aminadab fugace 

A rimirar l'abbandonate (pogife. 

Con qual sferza di doglie 

Flagell i il Cielo > alli dicui Mifteri 

Stolta è ben quella mente 

Che vi vnifce i penfìeri : 

Poiché di cupi arcani alle vicende 

Saggio è fol chi rimira y e non intende.' 
Jéram. Ah grand' Homo di Dio tù ben rauifi 

Vn* Alma tormentata i in cui di breue 

E fcmplicc quiete à gran fatica 

S' introduce la fpeme;' 
Elijeo Sperate sì fperate 

Che non hauran più luce 

Da fameliche Aurore i voftri giorni 

Ma il Sole haura per Tempre 

A commune riftoro ' 
Da fecondo Oriente i raggi d'oro. 
Non e che doppo i lacci 
Cara la libertà . 
E lacerato il Velo 
: Delle fùe nubi il Cielo 
Viepiùfcreu fi fà. 

Non è &cCm 



Mafentania Voce ' 
Dicoftei>che fcftantc . óti j 1* 
Volge ver noi le piaiitc. oW 
Doan*! 2. Al.Trio»fo venite volate 

Il Crii^ coroiiatè 

Di Palme^e d' Aìlov • 

Hor-che in leno à dolce Pace 

Guerrie>*4 face 

Smorzò r ardor • 

AI .Xrioufo 6cc* 

Panie arrocchio nemico 

G iunto il Gcta ? e l' Egizio à po rgcr forza 

Alle noftre diffcfc ? 

E trafTe invn momento 

Da imagi nar o horror vero fpaùcnto. 

Ratto fuggi lafciando 

Tante di Gemme 5 e d' Oro 

Mafle douiziofe à jK>/lre voglie 

Che ciò eh' hebbe in tributo 

Vn ciunolo d' Argento ^loggi é rifiuto. 
Ur^nrj. Torna il fuo moto al Cor :' ma pcrciie teca 

A' me non veane il Duce ? 
nonna 1, Ei fri la folta 

Turba tumultuante 

Che tutt impeto penetra le Tòrte 

Trouò prima il fepolcro > e poi la morte* 

E ciò che l'enza legge 

Giua portando il rozo Volgó^c fcabro 

Vide il fuo Ciglio ? e noi godè il ino labro. 
Icr.m, Profezia d' Elifeo 
£iomM 1. Forza de iuoi accenti 
Dontta I, Gloria del nonic Aio eh* hoggi all'obito 

Manda la noia 
£lf/co. Elodcfol di Dio 



É 



Tittoria rimbombi 

f Trionfi Pieti 

TntÈi. Al Dio d' Ifracle 

Samaria fedele 
Per femprj fari . 

Vittoria Sic. 




